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IL CONVEGNO PROMOSSO DAL CENTRO PER LA RIFORMA DELLO STATO E DAL GRAMSCI 

Al convegno indetto dal Centro per la ri
forma dello Stato e dall 'Istituto Gramsci di 
Firenze sul tema « Assemblee elettive e or
ganismi pubblici nell'economia » apertosi 
Ieri matt ina nel palazzo dei congressi di Fi
renze sono presenti dirigenti di parti to (so
cialisti, comunisti e de), sindacalisti, rappre
sentanti di organismi di studio, di riviste. 
di imprese sia pubbliche che private, di or-
garizzazioni di massa, dei governi regionali. 
Per il Pei sono presenti i compagni Giorgio 
Napolitano, Alessio Pasquini. segretario re
gionale della Toscana. Ventura, segretario 
della federazione di Firenze, Cesare Lupo
rini. Partecipano ai lavori i rappresentanti 

delle università di Cagliari, Salerno. Bari, 
Siena, Pisa, Bologna, Genova, Catania, Ve
nezia. 

I lavori, aperti dal saluto del Sindaco Elio 
Gabbuggiani e presieduti dal compagno Pie
tro Ingrao presidente del Centro, sono stati 
introdotti dalle relazioni dei professori Gian
carlo Mazzocchi. Marcello De Cecco. Maria
no D'Antonio. Paolo Barile, Luigi Berlinguer, 
Francesco Galgano. Stefano Merlini. Anto
nio Predieri, Giorgio Ruffolo, Tiziano Treu, 
Giuliano Amato. Il dibattito proseguirà nel
la giornata di oggi. 

Nella foto: una immagine della presidenza. 

In assenza di valide misure per aiutare la ripresa produttiva 

La CEE offre nuovo prestito 
di aiuto valutario all'Italia 

Ammonterebbe ad un miliardo e mezzo di dollari • Decisa dai governatori delle 
banche centrali la non commerciabilità delle banconote da 50 e 100 mila lire 

Dal nostro inviato 
LUSSEMBURGO. 26 

La Comunità è disposta a 
venire incontro alla dramma
tica situazione italiana con 
al tr i prestiti. I n particolare 
è disponibile, nel caso l'Italia 
lo chieda, un prestito a breve 
termine di 1 miliardo e mez
zo di dollari, che potrebbe e-
ventualmente in seguito es-
6ere in parte consolidato. Lo 
ha comunicato oggi ai 9 mi
nistri finanziari riuniti a 
Lussemburgo il vicepresiden
te della commissione Hafer-
kamp. Colombo ha risposto 
che il governo Italiano esa
minerà l'opportunità di inde
bitarsi ancora più pesante
mente : il nostro paese ha in
fatti già oltre 14 miliardi di 
dollari di debito. 

L'offerta comunitaria è co
munque il segno di quanto 
gravi siano le preoccupazioni 
per la situazione del nostro 
paese fra i partners della 
CEE. E non è il solo. Un'al
tra , sia pur modesta prova di 
solidarietà con la nostra mo
neta in materia di fuga dei 

Protesta a Lussemburgo 

Il cartello 
dell'acciaio 

farà 60 mila 
disoccupati ? 

LUSSEMBURGO. 26 
Oltre cinquecento rappre

sentanti de» lavoratori side
rurgici francesi, lussembur
ghesi e belgi, accompagnati 
dai deputati e dagli ammi
nistratori dei loro comuni, 
hanno manifestato oggi da
vanti alla sede del Consiglio 
dei ministri a Kirkberg. con
tro i piani di concentrazione 
dei gruppi europe: dell'ac
ciaio. che comportano la per
dita di o'.tre sessanìamila po
sti di lavoro nelle regioni del
la Lorena francese, del'.a Val-
Ionia belga e del Lussem
burgo. 

Del resto, la soppressione 
massiccia di posti di la\oro 
nella siderurgia di questa re
gione, a vantaggio delle srran-
di concentrazioni tedesco-
olandesi. è s ta ta conferma
t a anche recentemente nel 
documento previsionale della 
commissione CEE sugli obiet
tivi generali per l'acciaio dal 
1980 al 1985. In particolare. 
sulla siderurgia europea pe
sa la recente decisione di 
creare un cartello multinazio
nale dell'acciaio che ragirup-
pa tu t ta la siderurgia de'ila 
Repubblica federale tedesca. 
'.'Arbed lussemburghese. la 
Sidmar e la società tedesco-
olandese Estel. Queste aziende 
realizzano circa il cinquanta 
per cento della produzione d: 
acciaio de'.Ia CEE 11 pencolo 
che il nuovo cartello rappre
senta per l'Europa è s ta to 
denunciato anche in numerose 
interrogazioni di par 'amentari 
socialisti al Parlamento eu
ropeo. ed è s ta to ammeyo 
dalla stessa commissione ese
cutiva della CEE. 

Nel corso della manifesta
zione di oggi, che ha porta
to forse per la prima volta 
nella s tona della CEE le ban
diere rosse e le parole d'or
dine del lavoratori fin sotto 
gli ingressi del Conigl io dei 
ministri, hanno parlato i com
pagni Marcel Levaux depu
ta to di Liegi. Hubsch del Co
mitato centrale del Part i to 
comunista lussemburghese, e 
Roland Favaro del CC del 
PCF. 

capitali, è s ta ta data dai go
vernatori delle banche cen-
t r a l lT iun i t i contemporanea
mente ai ministri. Essi hanno 
deciso che le banconote ita
liane da 50 e 100.000 lire non 
potranno più essere cambiate 
in nessuno dei 9 paesi della 
Comunità europea e in Au
stria per aiutare l'Italia ad 
arginare l'emorragia di valu
ta che dissangua le sue cas
se. Il risultato della misura, 
che entrerà in vigore domani, 
sarà limitato poiché i capita
li hanno altre vie, incontrol
late, per at traversare le fron
tiere. 

L'aiuto che i nostri part
ners comunitari daranno in 
questo modo alla lira italia
na, non è dunque di grande 
portata anche se non può es
sere sottovalutato come primo 
modesto segno di comprensio
ne per le drammatiche dif
ficoltà della nostra moneta, in 
mancanza di misure per il 
controllo internazionale sui 
movimenti dei capitali e le 
evasioni fiscali che vi sono 
connesse. Esso si iscrive d'al
tronde nella stessa logica del
la recente decisione della 
Banca nazionale svizzera di 
limitare l'accettazione di va
luta italiana a ventimila fran
chi (sette milioni di lire) ogni 
tre mesi, per limitare le spin
te al rialzo del franco sviz
zero provocate da un troppo 
abbondante afflusso di mo
neta dall 'Italia. La stessa pre
occupazione anima i tedeschi. 
che non vedono di buon oc
chio un incontrollato ingresso 
di valuta italiana al di so
pra di certi limiti, per la 
preoccupazione di un ecces
sivo gonfiamento del valore 
del marco. 

Va ricordato inoltre che. le
galmente. è eia impossibile 
uscire da'.rit3l:a con p;ù di 
trentacmquemila lire a testa. 
La decisione di non permet
tere il cambio delle bancono
te di erosso tazlio nelle ban
che eurewee dovrebbe rendere 
più difficile contravvenire a 
questa norma. A meno che. si 
ironizzava ogzi a Lu-vembur-

go, in mancanza di più ri
gidi controlli alle frontiere, i 
trafficanti di valuta non si 
muniscano di valigie più 
grandi, capaci di contenere 
un maggior numero di bi
glietti di piccolo taglio. 

Quanto ai ministri delle fi
nanze, riuniti per affrontare 
lo scoglio della armonizza
zione delle politiche economi
che e monetarie dei nove pae
si. sempre più profondamen
te divisi dagli squilibri provo
cati dalla crisi, si sono li
mitati ad alcune considera
zioni generali. Prima fra tut te, 
quella che non è possibile ot
tenere una maggiore coopera
zione in campo economico, se 
non si allarga all ' interno dei 
singoli paesi l 'area di con
senso nei confronti delle de
cisioni comunitarie. Caduta 
cioè, sotto una valanga di cri
tiche e di proteste l'idea del
le «sanzioni» contro gli Stat i 
che non si adeguino alle diret
tive comuni di politica eco
nomica. si passa ora alla ri
cerca del consenso delle for
ze politiche, dei parlamenti , 
delle parti sociali. Un con
senso. va detto, che si può 
ottenere solo sulla base di 
una linea nuova che non ri
peta il fallimentare modello 
che ha portato alla crisi. 

Vera Vegetti 

La speculazione 
insiste 

su lira e sterlina 
Ieri fa lira ha subito ancora 

la pressione speculativa nel mer
cato dei cambi quotando 8 9 3 

per dollaro. 3 5 3 per franco 
svinerò. 3 5 2 per marco tede
sco. 191 per franco francese. 
La lira si è avvantaggiata salo 
sulla sterlina quotando 1 6 1 9 
per unità valutaria inglese. La 
sterlina ha subito un attacco 
particolarmente pesante: attra
verso di esso le banche multi
nazionali con sede nella City 
di Londra intervengono nella 
trattati /a governo-sindacati. 

Un rigoroso controllo 
politico per una nuova 
gestione dell'economia 

Il dibattito in corso a Firenze - A scelte di sviluppo sbagliate hanno corrisposto l'esautoramento del parlamento 
e la frantumazione dell'esecutivo • Assemblee elettive e momento delle decisioni - Il valore del confronto unitario 

fin breve } 
a ITALIA 5» NEL COMMERCIO CON L'URSS 

Il \«censir...-tro del Commercio estero Alexej Manzhulo 
scrive su <. Scvietskaja Rossia » che l'Italia è.al quinto po.->to 
nerr.ntersccirbio dei paesi occidentali con l'URSS avendo 
commerca to per 1.4 miliardi di rubli nel 1975. Al p r i m i 
posto la Germania occidentale con 2.8 miliardi di rubli cui 
seguon » Giappone (1.9 mil iardo, Finlandia (1.8 miliardi», 
Stati Uniti (1.6 miliardi). 

a PAESI ZOOTECNICI NELLA CEE 
All'inizio d. quest 'anno, secondo fonti CEE. la Francia 

aveva 24 milioni di bovini, la Germania occidentale 14 mi-
honi. l 'Inghilterra 14 milioni e l'Italia 8 milioni. Il minis:ro 
dell'Agricoltura. Marcerà, ha cercato di spiegare questa si-
luaz.one col tradizionale slogan dell'Italia povera di risorse 
per risparm.arsi la fatica di una spiegazione politica. 

• VENDITE ECCEZIONALI DI AUTO IN USA 
Nella feconda decade di apnic le vendite di automobili 

negli USA sono state di 249.441 con un incremento del 70% 
sull 'anno precedente. La sola General Motors ha venduto 
142 979 autoveicoli con un incremento dell'87%. L'auto tra
scina più che mai l'economia mentre 30 milioni di cittadini 
USA sono privi di assistenza sanitaria garanti ta. 

• INDUSTRIA SOVIETICA SUPERA PIANO 
Una lelazione pubblicata dalle « Isvestia » informa che la 

produzione dell 'URSS è aumentata del 5r'c nel primo trime
stre contro il 4 3';- previsto. La redditività del lavoro è .->ahta 
de! 3.7'r centro il 3.4'-- previsto. Il valore delle merci pro
dotte o'tre il piano è di 2.6 miliardi di dollari USA. 

• ISVEIMER AUMENTA OPERAZIONI 
Il prendente Servidio ha presentato Ieri il bilancio del-

l'ISVKIMER da cui risulta che le operazioni svolte dall'Isti
tuto sono aumentate in numero e volume finanziario Non 
dice. però, quale enorme divano esista fra le prestazioni e 
la domanda, potenziale ed effettiva, di finanziamento degli 
imprenditori meridionali. Servldio ha invece concluso la re
laziono con un comizietto sui «sassi gettati nell 'ingranaggio 
del sistema ». 

Dal nostro inviato 
FIRENZE. 26 

« L'ingovernabilità della cri
si attuale dipende, tri grani 
parte, crediamo, anche da
gli effetti perversi del mo
dello istituzionale che ci è 
stato consegnato». Questa 
secca battuta, che chiude una 
delle relazioni al convegno 
su « Assemblee elettive e 
gestione dell'economia », sin
tetizza, in maniera efficace. 
i processi di degenerazione 
economica e, nello stesso tem
po, istituzionali che si sono 
avuti nel nostro paese e for
nisce, implicitamente, la chia
ve di lettura più idonea del 
dibattito che si è aperto que
sta matt ina al Palazzo dei 
congressi di Firenze. L'em
blematico episodio della scor
ret ta interferenza tra potere 
politico e gestione economi
ca. quale è s ta ta la riconfar-
ma di Petrilli al verice del-
r i R I , assume visto in que
sta ottica, una rilevanza ed 
un significato ancora più ne
gativi e inquietanti. E" da 
notare, ad esempio, che in 
molti dei commenti che la 
s tampa ha dedicato a questo 
episodio, esso è stato visto 
per quello che realmente è; 
un atto cioè di arrogante au
todifesa di un sistema che, 
ridotto a pezzi, non ha altre 
motivazioni della sua soprav
vivenza se non, _oogiai , la 
sopraffazione e l a t t i c a di 
potere allo stato puro. Ed è 
significativo che questo at to 
sia stato visto come l'espli
cita volontà di tenere ben 
salde le mani sugli esistenti 
centri di potere, nel momen
to in cui la questione prin
cipale del dibattito politico è 
quella concreta e ravvicinata, 
di un profondo mutamento 
dell 'attuale quadro politico. 

Ma se anche un episodio 
coree quello di Petrilli confer
ma la « ingovernabilità »,per 
cui appare essere questa il 
dato principale della situazio
ne attuale, la questione vera 
è come delineare le tappe, i 
momenti concreti nonché i 
contenuti del mutamento del 
quadro politico. Il convegno 
indetto dal Centro per la ri
forma dello Stato e dalla se
zione fiorentina dell'Isti
tuto Gramsci, vuole dare un 
contributo proprio in questa 
direzione: non solo analisi. 
ma anche delineazione di al
cune proposte, pur non stret
tamente omogenee (data an
che la diversità ideale e po
litica dei relatori cattolici, so
cialisti e comunisti e dei par

tecipanti) e, innanzitutto, indi
viduazione delle linee di ten
denza che è necessario far 
emergere dalla disgregazione 
at tuale per passare ad un 
nuovo modello di società. Se il 
punto di riferimento più rav
vicinato di questa iniziativa e 
di questa riflessione comune 
sembra essere — ed è — la 
grave crisi economica ed isti
tuzionale che travaglia il pae
se, pare anche di poter dire 
che il punto di riferimento 
politico (almeno per quanto 
riguarda socialisti e democri
stiani) sia la consapevolezza 
della definitiva conclusione 
storica della esperienza 
del centro sinistra, delle ana
lisi che essa presentava e 
delle proposte che ne deri
varono. Tut to ciò nel conve
gno è risultato, innanzitutto, 
dalla critica di fondo espres
sa al tipo di sviluppo che si 
è avuto nel paese, dalla ri
flessione autocritica che da 
parte socialista (Amato e 
Ruffolo) è fatta sul modo co
me il centro sinistra impostò 
la programmazione; dal pie
no recupero dell'intreccio t ra 
gestione economia e delle isti
tuzioni elettive (che costitui
sce, poi. il dato peculiare di 
novità del convegno), indivi
duando nella « separazione r» 
t ra questi due momenti 
la fonte principale dei guasti 
che si sono operati nel paess 
e il t rat to caratteristico del 
nostro « modello istituzio
nale ». 

Qua le dunque il giudizio 
che emerge sullo sviluppo di 
questi decenni? Mazzocchi. 
che dedica la sua attenzio
ne in particolare alle impre
se pubbliche, rileva che «la 
storia della impresa pubbMca 
italiana è — e non poteva 
non essere — la s tona deì-
l'evoluzione politica e quin
di delle scelte di politica eco
nomica compiute a partire 
dalla metà del "47 con la rot
tura dei governi di unità na
zionale. Credo che oggi pos
siamo essere d'accordo nel 
dire che i limiti delle scelte 
inaugurate in questo periodo 
non consistono tanto nel
la scelta di liberalizzazione 
sul piano internazionale che 
era abbastanza obbligata. 
quanto nella "scelta liberista" 
che ha finito per consegnare 
alle forze economiche priva
te la scelta delle direttrici 
tecnologiche e settoriali del
lo sviluppo economico italia
no ». Ciò che è mancata è sta
ta una politica « costantemen
te diretta a gestire Io svi
luppo» anche perché, rileva 
ancora Mazzocchi, «spingere 
sul ri tmo di accumulazione 
significa contenere i processi 
di consumo e quindi orien
tare diversamente le politi
che tributarie e retributive, 
ma ciò avrebbe richiesto un 
allargamento della base del 
consenso e quindi soluzio
ni politiche diverse alla cri
si che si manifesta alla me
tà del '47». Ed oggi il re-
cu pero di un ruolo pienamen
te positivo della impresa pub
blica In funzione anche del
l'occupazione, non può non 

venire da un loro impegno es
senziale in due direzioni: 
« Una decisa politica d'inno
vazione e stabilizzazione del 
nostro sistema produttivo, 
una funzione antimonopoli
s t ic i ». 

La politica della « separa
zione ». ovverosia della nasci
ta di corpi e sistemi « se
parati » di gestione dell'eco
nomia (imprese pubbliche, si
stema creditizio e pubblica 

amministrazione), ha trovato 
la più piena conferma 
in quanto è successo nel Mez
zogiorno e. per altro verso. 
nel sistema finanziario e cre
ditizio. Nel primo caso, ri
leva D'Antonio, attraverso 
strumenti « separati » quali la 
Cassa per il Mezzogiorno e 
il tipo di spesa pubblica ad 
essa collegata, « lo Stato ha 
cercato di mantenere un rap
porto di complementarietà — 

i integrazione tra le esigenze ge

nerali deilo sviluppo capita
listico e i bisogni delle mas
se contadine e popolari del 
Mezzogiorno ». Nel secon
do caso, nella analisi che egli 
fa dello sviluppo e della tra
sformazione della struttura fi
nanziaria, De Cecco ne met
te in risalto la caratterizza
zione « dualistica ». Da un la
to vi sono enti locali, im
prese, macchine, istituti pre
videnziali ed altri enti pubbli
ci nonché le grandi imprese 
private, con un rapporto «pri
vilegiato» con il sistema ban
cario e finanziario; dall'al
tro vi sono le piccole e me 
die imprese sulle quali mag
giormente si ripercuote qual
siasi manovra di control
lo monetano e finanziano. 
Esse pagano più delle altre 
le politiche deflattive con con
seguenze sempre più nega
tive sulla loro collocazione e 

1 la loro attività. 

Conflittualità interna 
Il risvolto « istituzionale » di 

questi processi economici è 
la progressiva degradazione 
ed emarginazione del ruo
lo del Parlamento; lo stacco 
crescente tra centri di ge
stione dell'economia e le as
semblee elettive (acutamente 
avvertito per i rapporti tra 
imprese pubbliche e Parla
mento); la «frantumazione» 
e la «confli t tuali tà» all'inter
no delle istituzioni. Emerge. 
come dato unico, dalle rela
zioni la sottolineatura del ca-
carattere progressivamente 
« frantumato » dell'esecutivo. 
l'uso sempre più frequente 
di comitati interministe
riali per cui. sempre più im
proponibile appare la contrap
posizione della « coesione » 
dell'esecutivo e quindi della 
sua «efficienza» alla «len
tezza », alla « analisi », al
la « dispersione » del Parla
mento. Amato parla di un 
« esecutivo frammentato » ; 
Luigi Berlinguer denuncia la 
« costante conflittualità inter
n a » al sistema istituzionale, 
in assenza di una ispirazione 
unitaria di fondo nel paese; 
Ruffolo — nella sua analisi 
sulla degenerazione della bu
rocrazia — parla di « un si
stema disgregato ». esso stes
so oramai intralcio alla ul
teriore crescita e « fattore di 
involuzione ». 

Come uscirne? Non cer
to con soluzioni tecnocratiche: 
il richiamo — fatto da Mer
lini — ai fallimentari tenta
tivi del '56 (istituzione del 
ministero delle Partecipazioni 
statali) e del '67 (istituzione 
del ministero del bilancio e 
della economia) è servito ad 
affermare che una soluzione 
di tale genere è s ta ta tentata 
ma il suo fallimento è stato 
già sperimentato. 

Anche il richiamo critico 

fatto da Ruffolo alle propo
sizioni del centro sinistra (con 
la «sottovalutazione dei pro
blemi istituzionali ») serve 
per arrivare alla conclusione 
che la soluzione «democra
tica » è l'unica propo
nibile 

Che cosa significa esatta
mente «soluzione democrati
ca »? Significa, come viene 
chiarito nelle relazioni, ripor
tare il governo dell'economia 
e delle imprese pubbliche al
le assemblee elettive, dal 
Parlamento a quelle locali: 
dare coesione all'esecutivo e 
reali poteri di controllo e de
cisione al Parlamento; pre
vedere s trumenti parlamenta
ri di controllo validi ed ef
ficaci sul sistema delle im
prese pubbliche e sulle no
mine ai vertici degli enti di 
gestione; operare trasforma
zioni nella gestione stessa del
l'impresa (sia essa pubblica 
che privata) informare pro
fondamente la s trut tura stata
le; riqualificare, in sostanza, 
i soggetti giurldico-politici. Al
cune ipotesi vengono delinea
te. Ruffolo propone un go
verno che sia un gruppo ri
stretto a responsabilità colle
giale. con poteri diretti per 
quanto riguarda le funzioni 
essenziali e con poteri di coor
dinamento in ministri e sotto
segretari responsabili delle 
amministrazioni di settore e 
delle/ agenzie centrali. Ama
to parla di un governo che 
« venga ristrutturato in mo
do da recepire e a t tuare in
dirizzi politici parlamentari ». 

Anche i problemi della «eco
nomicità» e della « utilità » 
nella gestione delle imprese 
pubbliche devono essere af
frontati e decisi in sede po
litica, in rapporto alle esi
genze della «uti l i tà sociale», 

i non come fatti aziendali quin* 

Analisi della crisi 
e nuove proposte 
Dall'ampio ventaglio di analisi e anche di proposte qua

le emerge dalle relazioni svolte ieri mattina da economisti 
e da costituzionalisti tengono confermate a pieno le ragio
ni che hanno portato a questo confronto unitario. E unita
rio non solo nel scuso più strettamente scientifico, m quan
to vede assieme econoivatt e costituzionalisti: ma unitario 
innanututto perche. r« questo confronto sono chiamate le 
forze politiche di diversa ispirazione, per uno sforzo che. 
al di là di 'ma anelisi clic sta registrando moltissimi punti 
di identità, s f . i o a delincare gii aspetti essenziali di un 
nuovo " modello istituzionale » e di un nuovo modo di go
vernare l'economia. Problema, questo, di grande e imme
diato rilievo ri un mo.iicnto come quello attuale in cui il 
dibattito su/.'.* prospettile del paese investe direttamente il 
nodo del vsiiiamrnto óe' cuadro politico. Dalle relazioni e 
dalle prime battute d'I dihutito si possono già enucleare al
cuni punti chiave; la creimi,attatà della crisi ed il suo ca
rattere str-.tt tu'ale. the i-;cltc ancora di più m risalto la 
vacuità teorica e l'i irresponsabilità politica di una linea 
economica co>,ic qvella ptr-eguita ancora in questi mesi e 
cioè puramente congiuntitialtstica: i guasti che si sono ope
rati nel sis'fi'a tinnoi.ieo e nelle istituzioni ancor più a 
partire dalla scianca mete del '60. con una accelerata evo
luzione verso ui'a ctouo.nw t. del sussidio», incapace di cre
scere: ti pr±o aiuto, in tulio ciò. dal modo negativo, clien-
te'ae. pam. sitano, di gè.-tire sia il sistema delle imprese 
pubbliche (he t;i elio finanziario e creditizio: la critica alle 
sceUe ed alla idcoiiina de' centro sinistra e. per l'oggi, alle 
illusioni neo hbcis'e (cor. la «fiducia.) nella liberta della 
impresa e d:'l ìt.r-iatot. 

A questa (inalisi ii.ou pina m alcuni casi di accenti di 
allarme e di pessimismo/ si è accompagnata una interes
sante pari" di proposte. E<-sc riguardano una nuova organiz
zazione cicircrccr.tno n modo da garantire ad esso unho-
cità di 'nu'riLza e coerenza: la conquista di un ruolo reale 
del parlamento, m modo che divenga realmente il centro 
delle decisioni di politica economica e di indirizzo dell'eco
nomia. con un rerupcro dei poteri di indirizzo e di controllo 
sul sistema de'lc impie^; pubbliche: il riconoscimento al'e 
assemblee elettile di uno spazio reale e di un peso nel go
verno dell'economia 

di, ma come aspetti sociali. 
«Il Parlamento — afferma L. 
Berlinguer — è Umico organo 
che può praticamente costitui
re la sede di un incontro e 
un consenso cosi larghi, qua
li necessitano per operazioni 
politiche», come la determi
nazione della utilità sociale, 
dei fini sociali, degli interes 
si generali ed il coordina
mento con la programmazio
ne nazionale. Ma una gestio
ne democratica della impre
sa pubblica non può limi
tarsi al ruolo per quanto pri
mario del governo e del Par 
lamento; fra ì soggetti politici 
dell'intervento — come sotto 
linea Barile — t,ono necessa
riamente da annoverare 
le autonomie locali. 

Tra i punti centrali di que
sto recupero « democratico » 
della gestione dell'economia 
(assieme ad una nuova gè 
stione del credito che, come 
rileva Predieri. porti ad una 
«riapertura dei circuiti di
retti fra risparmio ed eroga
zione senza intermediazione»» 
è quello di una riforma del
la impresa che. per Galgano, 
deve essere concepita « come 
momento non separalo di una 
più generale trasformazione 
democratica delle istituzioni». 
Non cogestione, dunque, ma 
una riforma dell'impresa che 
« dovrà invece consentire il 
dialogo tra organi decisio 
nali della impresa e assem
blee elettive, instaurare la 
possibilità di un permanente 
accordo fra formazione delle 
interne decisioni degli orga
ni della impresa e forma
zione della volontà delle as 
semblee elettive ».. Perciò 
continua Galgano. « la rifor
ma della impresa postula da 
un lato che il Parlamento, 
i consigli regionali. Je assem
blee elettive di base siano 
investiti dei poteri di governo 
dell'economia nella rispettiva 
dimensione nazionale, regio
nale e locale; e postula d'al
tro lato, una modificazione 
delle strutture giuridiche del
la impresa che faccia del
l'imprenditore il responsabile 
interlocutore di un dialogo de
mocratico sull'economia e sul
l'economia nazionale, come 
su quella regionale e locale ». 
Occorre perciò modificare la 
s trut tura e ampliare i poteri 

della Consob; il controllo de
ve essere esercitato sulla 
grande impresa senza nes
suna distinzione; il rapporto 
di servizio dell'organo di con
trollo deve essere trasferito 
dall'esecutivo alle assemblee 
elettive, le quali sono, per la 
loro rappresentatività « la 
più idonea sede entro la qua
le mediare e coordinare tra 
loro le esigenze imprendito-
toriali e le istanze so
ciali ». Democratizzare la im
presa significa anche prescri
vere alle grandi imprese la 
formazione di programmi po
liennali di investimenti, e del
le misure di finanziamento 
nonché la preparazione di bi
lanci i quali siano in grado di 
offrire una rappresentazione 
reale della situazione 

Nel rapporto di tipo nuovo 
tra economia e potere poli
tico, va visto anche il ruo
lo che deve essere svolto dal 
sindacato ai fini del rinno
vamento istituzionale. A que
sto aspetto, cosi rilevante. 
anche della esperienza più re
cente di lotta del movimen
to. ha dedicato la sua rela
zione Treu. con alcune consi
derazioni anche critiche sulle 

insufficienze e le difficoltà fi
nora incontrate. Treu ritiene 
che finora il sindacato ha 
mostrato, nella pratica, scar
sa attenzione alle « modalità 
di organizzazione dello stato. 
specie nei suoi s tnimenti di 
d.retto intervento sul socia
le » e questo, secondo Treu, 
è uno degli effetti più faìli-
mentan della t divisione dei 
compiti tra sindacato e partiti 
a lungo dominante e tuttora 
non sconfitta ». Secondo Treu 
due lince direttive sono fon
damentali per il sindacato 
(ma anche per le forze poli
tiche) nell 'a'frontare i pro
blemi istituzionali: 1> valoriz
zare tutte le scelte politiro-
istiluzionah che centra 
s tano la tendenza alla cor-
porativizzazione dei centri di 
potere pubblico e che po.-.so-
no favorire la apertura ri-1-
!e s trut ture pubbl.che al con
trollo dei lavoratori e dei cit
tadini; 2) privilegiare il prò 
cesso di decentramento dei 
poteri pubblici, politici ed am-

j ministrativi. 

j Lina Tamburi-ino 

Scarsi affari ieri e quota alla pari 

Calma in Borsa senza ribassisti 
MILANO, 26. 

La borsa ha chiuso oggi al
la pan . in un clima assai po
vero di affari e un'att ività 
quasi nulla sul mercato co
siddetto dei premi. E" il o v 
so però di spargere lacrime. 
se la speculazione « scoperti-
sta » (che è una componente 
della borsa, ma che non e 
t u t u la borsa) si trova oggi 
nella quasi impossibilità di 
svolgere il suo «jeu de mas-
sacre » sui titoli, di qualun
que natura essi siano? Pro
prio questo massacro, h a pro
vocato 1 intervento della CON
SOB. 

Oggi la «Let tera finanzia

ria » dell'* Espresso ». che ri 
prende letteralmente alcune 
tesi di « 24 ore ». ritiene che 
la « cura CONSOB ». cioè del
la frenata nbassista, abbia 
giovato, jn alcuni giorni de! 
la scorsa settimana a titoli 
non mentevoli. e fra questi 
cita la «S tanda» . la «Carlo 
Elba » e la « Richard Ginon». 
tut te aziende, afferma, che sa-
rebbero a in stato comatoso.». 

A parte queste discutibili 
affermazioni, ciò che colpisce 
in questa nota della «Lette
ra finanziaria » è l'affermazio
ne che « nonostante tut to .. 
bisogna riconoscere che la 
speculazione ha operato sag

giamente dirigendosi .su lito^ 
li chiaramente al di fuon de 
eli interessi di qu*Lsia.-.i in 
vesti tore sensato» E braw 
questi speculatori me.ssi in ca 
sugo ingiustamente dalla 
CONSOB! 

Che l'indice della borsa se 
gni un generale declino, da ' 
crack Sindona in qua. ciò e 
certamente riferito all'anca 
mento della cr.si economica. 
alla recessione, specie lo scor
so anno, che ha colpito « di
versamente». ma non nella 
stessa misura, le oltre 170 so
cietà quotate ie non tut te 
mentevoh di esserlo). 

Lettere 
all' Unita: 

La corsa 
alla laurea 
in psicologia 
Caro direttore, 

ti scrivo a nome del com
pagni della cellula di Psico
logia di Padova. Abbiamo vi
sto con piacere come il no
stro giornale ha dedicato, in 
data 6 aprile, un articolo di 
Mario Passi sulla situazione del 
corso di laurea di Psicologia, 
sulla quale avevamo cercato 
di richiamare l'attenzione del 
partito già negli anni passa 
ti. prima che le contraddtzio 
m che la caratterizzano rag 
giungessero l'attuale grado rfi 
esplosività. 

Riteniamo tuttavia che tale 
articolo avrebbe potuto esse 
re più ricco di informazioni, 
se si fosse tenuto conto an 
che dell'esistenza della nostra 
cellula. Lo scambio dì idee 
tra il corrispondente e i com
pagni. presenti attivamente 
nel corso di laurea, avrebbe 
potuto garantire un quadro 
più completo della situazione 
— che non la sola intervista 
con uno dei direttori di Isti 
tttto — permettendo di co
glierla anche attraverso l'ot
tica di chi. oltre a vivere le 
contraddizioni della compo
nente studentesca, ne cerca 
delle soluzioni che si inseri
scano nella politica generale 
del partito: si sarebbe così 
fornito anche un esemplo di 
come si caratterizzi la presen
za dei comunisti a Psicologia 
e più in generale nell'Univer
sità. Inoltre, previa conoscen
za della data di pubblicazio
ne dell'articolo, avremmo po
tuto organizzare una diffusio
ne straordinaria. 

Sollecitiamo perciò maggior 
raccordo e collaborazione tra 
compagni giornalisti e compa
gni operanti nelle varie istan
ze di partito, nella fattispe
cie sezioni e cellule universi
tarie. ai fini sia di rendere 
l'Unità uno strumento di in
tervento politico sempre pnt 
incisivo, anche per quanto ri
guarda la presenza del par
tito nelle situazioni più spe
cifiche. sia di valorizzare pie
namente il lavoro dei coniim-
giù che operano nelle varie i-
stanze. 

ANNALIA BERTI 
(segretaria della cellula 
di Psicologia di Padova) 

Accettiamo di buon grado 
1 rilievi critici dei compagni 
della cellula di Psicologia del
l'Università di Padova. Il ser
vizio in questione era nato in 
origine dall'esigenza di forni
re ai lettori una Informazio
ne sul « fenomeno » del cor
so di laurea in Psicologia che 
costituisce da soli quattro 
anni una novità nel panora
ma delle Università italiane. 

Inevitabilmente, nell'affron-
tare l'argomento, oltre alla 
« informazione » si sono im
posti ancha alcuni « proble
mi » connessi al corso: e nel
la loro trattazione sarebbe sta
to certo opportuno e neces
sario un confronto anche con 
i compagni della cellula. Non 
sempre tuttavia il tempo a di
sposizione del giornalista con
sente di sviscerare un tema 
come sarebbe giusto: proba
bilmente. sarà il caso di ri
prenderlo quanto prima sul
le nostre colonne, (m. p.) 

Confronto diretto 
sulla crisi 
dell'Alfasud 
Egregio direttore, 

con un ritardo, del quale 
mi scuso, ho letto l'articolo 
di Ennio Simeone « Alfasud: 
confronto diretto sulle origini 
della crisi ». L'articolo inizia 
con la seguente frase: «Ora 
anche Luraghi lo ammette: gli 
impianti dell'Alfasud non sono 
immuni da errori di imposta
zione ». L'affermazione che mi 
viene attribuita risulterebbe 
da un mio articolo pubblicato 
sul Corriere della Sera: per 
V esattezza dell' informazione 
dei lettori, devo precisare che 
evidentemente sono stato com
pletamente frainteso. 

lo ho scritto che uno sta 
bilimento delle dimensioni. 
della novità e dell'impegno 
dell'Aliasud non poteva nasce
re perfetto. Devo confermare 
il mio parere già tante volte 
espresso che nessun « errore 
di impostazione » e stato fat
to nella costruzione di tale 
ottimo stabilimento, i cui nito
ri grandi impianti, con diri
genti ed operai da preparare. 
doveano semplicemente esse
re messt a punto con un ro
daggio da parte dei respon-
sabtlt stessi che l'avevano pro
gettato. Come è noto, tale ro
daggio renne invece brutal
mente interrotto con l'allon
tanamento di tutta l'elevata 
direzione della società, la qua
le si era rifiutata di sotto
stare all'imposizione pseudo-
politica di creare un nuovo 
impianto automobilistico, a 
crisi del petrolio già scoppia
ta e mentre risultara ancora 
da completare t'impianto tut
tora incompleto dell'Alfasud, 
secondo programmi di cut so
lo ora dopo troppo tempo si 
ncommeia a parlare. 

Ije sarò grato se vorrà pub
blicare questa lettera e con 
l'occasione la prego di gradi
re i miei migliori saluti. 

GIUSEPPE E. LURAGHI 
(Milano) 

Non comprendiamo, franca
mente. la differenza tra la 
espressione usata da Luraghi 
e quella usata dal nostro in
viato: dire che uno stabili
mento delle dimensioni del
l'Alfasud « non poteva nascere 
perfetto » non e ammettere 
che esso non è immune da 
difetti, come peraltro i fatti 
hanno dimostrato"1 Comunque 
non ci sembra il raso di 
attardarsi in dispute termi
nologiche: specie quando Lu
raghi aggiunge ciò che, giu
stamente, egli aggiunge. 

Poveri corridori 
se seguissero 
i consigli TV 
Cara Unità, 

sono rabbrividito venerdì 23 
aprile ascoltando la telecro
naca della terza tappa del 
Giro della Puglia, quando il 
solito telecronista ha detto: 
« I corridori sono disposti a 
ventaglio perche soffia un for
te vento contrario ». 

Basterebbe un poco di com
petenza di ciclismo: tutti san
no che quando soffia vcnhi 
contrario i corridori si di
spongono in fila indiana; men
tre a ventaglio sono costret
ti a disporsi quando soffia 
vento laterale. Quando po
tremo avere alla TV un tele
cronista competente di ci
clismo'' E pensare che la te
levisione belga ha un De 
Rrttyne e quella francese uno 
Chapattc... C'è da mordersi 
le dita dalla rabbia! 

ERNESTO BAHTOLOTTA 
(Milano) 

Critiche alla Rai-TV 
ANTONIO ALONI (Mila

no): «Nel OR 2 del mattino 
di Pasqua. Gustavo Selva ha 
parlato dei prestila operai 
contro gli attentati nelle fab
briche. E lo ha fatto solo per 
rimproverare gli operai — e 
quindi le loro organizzazio
ni sindacali e politiche — di 
volersi sostituire allo Stato. 
alla polizia. Insomma gliene 
ha dette di tutti i colon Ep
pure nel corso dello stesso 
OR un operaio della Pirelli, 
intervistato, aveva detto che 
il presidio non aveva scopi 
di polizia, ma era un fatto 
politico, l'espressione della 
volontà polittca di isolare i 
delinquenti provocatori ». 

ALDA VJGNOLI (Bologna): 
« Alla TV ci hanno chiesto 
altre mille lire per l'abbo
namento. ma sarebbe aia che 
dessero qualcosa anche a noi. 
Ad esempio, vorremmo sen
tire alla sera della buona mu
sica italiana, vedere un'ope
ra lirica, gustare un film che 
non sia rispolverato dagli ar
chivi perche ormai nelle sa
le pubbliche nessuno andreb
be più a vederlo (questa dei 
film è una vera piaga, le pel
licole teletrasmesse hanno 
come minimo trent'anni). A 
mio parere, inoltre, occorre
rebbero più programmi i-
strttttivi, riservati in partico
lare alle nuove generazioni». 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è Impossibile ospitare 
tutte le lettere che ci perven
gono: Vogliamo tuttavia assi
curare i lettori che ci scri
vono, e i cui scritti non ven
gono pubblicati per ragioni 
di spazio, che la loro colla
borazione è di grande utilità 
per il nostro giornale, il qua
le terrà conto sia dei loro 
suggerimenti sia delle osser
vazioni critiche. Oggi ringra
ziamo: 

Sergio STELLINI, Ferrara; 
Enrico FURLOTTI. Piacenza; 
Ezio VICENZETTO. Milano-
Antonio OBERTI. Pietra Li
gure; Carlalberto CACCIAI.U-
PI. Verona; Mario MONTE-
BELLUNO. Milano; G. SOF-
PIENTINI, Milano; Gigi 
MANTOVAN. Porto Tolle; Ro
berto SARNI, Londra; V 
TORLON, Francoforte; Gaeta
no LIUZZI, Arco; C. TOR-
GNANI, Monaco; Riccardo 
LIVERANI. Bologna; Rober
to BIRINDELLI. Livorno; 
Genoveffa TARCHIARO. A-
cri (« Ho presentato doman
da alla Commissione sanita
ria per gli invalidi civili di 
Busignano e ormai da tre an
ni aspetto di essere chiamata 
per la visita, ma invano. Pen
so a quanti come me han
no fatto domanda, magari an
che prima di me. e a quello 
che avranno passato aspet
tando per tanto tempo che 
il postino portasse la lette
ra di invito»}. 

Giovanni GILARDI, Como 
(« Reputiamo che i cattoli
ci italiani debbano organiz
zare una rappresentanza ;x>-
litica in alternativa alla con
servazione IX: per costituire 
una forza di mutamento rea 
le capace di collaborare sen
za ipocriti pregiudizi con le 
forze laiche democratiche e 
progressiste »); Alba SPINA. 
Biella («Sono anch'io schie
rata con tutti i compagni e 
partigiani che festeggiano la 
liberazione di Luigi Podda. 
con l'auspicio che questo va
loroso ex partigiano possa 
ritornare nella sua Orgoìo 
lo»); Luigino BUSETTO. Ve
nezia ir Sono un semplice 
operaio e riferendomi al bel
l'articolo di Erasmo Valente 
" Glt scippi della musica ". 
voglio anch'io esprimere là 
mia disapprovazione alla TV 
la quale permette che nei ca
roselli la famosissima V sin
fonia di Beethoven venga ac
costata a un brodo »). 

Giovanni RAGIONIERI, del 
SFI CGIL di S. Candido (« Si 
chiede l'estensione della leg
ge 336 a tutto il settore pri-
rato e l'abolizione della sca
denza dell'art. 3 per estende
re il beneficio a tutti coloro 
che hanno sofferto le rovine 
della guerra non voluta cer
tamente dai lavoratori »); 
Pliamo PENNECCHI, Chiu 
si (« Gli insistenti moniti e 
le ripetute dichiarazioni del 
segretario di Stato USA Kis-
singer circa l'eventualità che 
i partiti comunisti dell'Euro 
pa occidentale entrino a far 
parte delle rispettive arce go
vernative, lasciano perplessi 
anche i suoi amici italiani più 
fedeli. D'altronde questo di
plomatico dalla faccia di 
bronzo dovrebbe riflettere se
riamente prima di lanciare le 
sue ridicole smancerie che for
se s'illude possano aiovare ai 
parliti di centrodestra del 
nostro Paese in usta delle 
prossime elezioni »>. 

— Renato FISCPT di Pisa 
e Giuseppina LANZI di Bo
logna ci mandino il loro in
dirizzo se desiderano avere 
una risposta personale. 


